
così ritrosi a prestar fede a’ nostri CronichistI :
Io non pretendo per questo , die debbasl adot­

tare indifferentemente tutto quanto in cotalì Scrit­
tori si ritrova . Hanno i Cronisti massimamente 
bisogno di buona Critica . C iò  che sembra pru­
dentemente contrario al buon senso ; ciò che niente 
ha di probabile; ciò che contrario apparisce a car­
te diplomatiche e autentiche si ripudj : il resto ,
0 si valuti per vero , o si conciìj coi più accre­
ditati, o si ritenga come probabile in così rimote 
antichità , finché m aggiori lumi non lo dimostrino 
falso . Fu necessario che io tali cose notassi per 
quelli che fossero prevenuti dall’ espressioni del San- 
di e del Corner.

Io cito nell'O pera m ia non solamente le narra­
zioni degli Scrittori, ma moltissimi documenti an­
cora , e un numero grandissimo di leggi e decre­
ti . Come trassi la massima parte di queste testi­
monianze dagli accennati M anoscritti, nè ho sem­
pre potuto consultare le fonti , così io  libero la 
mia fede quando confèsso e manifesto di non voler 
esser malevadore per essi tanto nelle date quanto nel­
le cose, sebbene il non prestarli credenza non sia 
da uomo ragionevole . Ho però esaminati e letti 
alcuni l ib r i , dai quali trassi e fa t t i , e leggi e do­
cum enti, che sono di ogni eccezioni maggiori , e 
si possono avere per autentiche Scritture , come 
sano i Codici della Cancellarla Castellana, il Com ­
pendio dello Scomparin , il Codice Trevisaneo e 
del P io v e g o , lo Statuto V en eto , e a ltr i, che so­
no da me citati all’ occorrenza.

Vengo ai due testò menzionati autorevolissi­
mi Scrittori delle cose Veneziane , Sandi e C o r­

ner ,
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